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Chissà cosa direbbe oggi 
Flninno di questo po' po' di 
iniziative che da anni si sus­
seguono sulla sua figura e 
sulle sue opere? Degli oltre 
dieci volumi pubblicati dopo 
la sua morte contro i sci pub­
blicati quando era ancora vi­
vo e dei tanti discepoli ed 
eredi spirituali che si acca­
parrano i{K>tcticamentc l'a­
desione del -maestro- oggi a 
quel giornale o a quel cena­
colo? Flaiano avrebbe sicu­
ramente una battuta pronta 
al riguardo, c'è da giurarci. 

Ma. superato il disagio di 
vedersi oggetto di una mo­
stra, torse neppure lui a vrcb-
be potuto individuare cla­
morose omissioni o. peggio. 
tendenziose inesattezze nel­
l'esposizione curata da 
Giancarlo Bertelli e Pier 
Marco De Santi con cui l'ul­
timo Festival Internazionale 
del film di Locamo ha voluto 
ricordare lo scrittore. La mo­
stra è stata ricostruita in 
questi giorni a Roma, nei lo­
cali della Biblioteca Nazio­
nale. su iniziativa dell'asses­
sorato alla cultura della Re­
gione Lazio di concerto con 
gli altri enti loi-ali. Il 'tutto 
Flaiano- sarà completato 
più avanti da una tavola ro­
tonda con alcuni studiosi e 
da una rassegna di film da 
lui sceneggiati e scelti tra i 
meno conosciuti. L'esposi­
zione, che si era già guada­
gnata gli elogi della stampa 
estera a Locamo, si discosta, 
secondo noi, dalle tante Ini­
ziative di taglio apparente­
mente analogo, ma nella so­
stanza cosi superficialmente 
revivalistiche da tramandar­
ci in modo alterato e additi-
vnto lo spirito e l'atmosfera 
di quegli anni. L'esposizione 
di De Santi e Bertelli e II loro 
pregevole catalogo hanno il 
merito, al contrarlo, di ri­
comporre la personalità del­
lo seri t tore pescarese come le 
tessere di un mosaico, tanto 
frammentaria, disseminata. 
quasi casuale è la sua produ­
zione. 

Per ridare all'arcipelago 
Flaiano le giuste coordinate 
topografiche la mostra sug­
gerisce due itinerari: quello 
cronologico, tanto per non 
sbagliare, e quello delle di­
verse pratiche da lui condot­
te con dissipante prodigalità. 
Le due strade, come è ovvio, 
si incrociano continuamente 
e le suggestioni maggiori 
vengono proprio dalla so­
vrapposizione della vita con 
l'opera, dall'individuazione 

ROMA — I! dato è lì. sempli­
ce e incontestabile: due do­
meniche fa al cinema Archi­
mede di Roma Round Mi-
dnight in versione originale 
sottotitolata ha incassato, in 
un sol giorno, oltre cinque 
milioni di lire. Un risultato 
che ha sorpreso la stessa ca­
sa di distribuzione — la Pie 
— da tempo impegnata, con 
scarsi risultati commerciali, 
nella promozione della dop­
pia versione dei suoi film: 
quella in inglese con dida­
scalie e quella regolarmente 
doppiata. Va bene. Round 
Midnight è un caso limite, 
uno di quei film in cui il tes­
suto musicale (il jazz di De-
xter Gordon) si sposa perfet­
tamente alle rughe, ai corpi, 
alle voci dei personaggi. Ep­
pure sarebbe un errore con­
siderare l'episodio una clas­
sica «mosca bianca». E se in­
dicasse un'inversione di ten­
denza nei gusti del pubblico? 
Un rinnovato interesse nel 
confronti della lingua origi­
nale e della presa diretta do­
po anni di manomissioni so­
nore? 

La battaglia, comunque. 
non è delle più facili. Nel cor­
so degli ultimi anni più di 
una casa di distribuzione (la 
Gaumont con La pelle, la 
Uip con E.T., la Titanus con 
Maccheroni) provò a man­
dare nelle sale la versione 
originale, sottotitolata, di al­
cuni loro film: un mezzo di­
sastro. Peggio ancora, pochi 
mesi fa. è andata alla Pie con 
lo struggente Honkytonk 
Man e il raffinato Mishlma: 
il primo incassò, prima di 
passare in tv (doppiato), ap­
pena 19 milioni di lire, il se­
condo meno di 60. Più roseo 
il bilancio del Colore viola di 
Spielberg, ma anche In quel 
caso la suggestiva ambienta­
zione sudista e il fascino del­
lo slang parlato dal neri deve 
aver Indirizzato una certa 
quota di pubblico romano 
verso l'Archimede. Insom­
ma, sono segnali difficili da 
valutare: al successo Inatte­
so di un piccolo film Indipen­
dente come Stringer than 
Paradise di Jlm Jarmusch 
(distribuito solo In lingua 
originale) corrisponde il ton­
fo di titoli sulla carta ben più 
sicuri. Nel dubbio, non resta 
che dar la parola al diretti 
Interessati: doppiatori, regi­
sti, esercenti, critici e distri-

Jl personaggio Una mostra 
ricostruisce l'eclettica 

vita letteraria, teatrale e 
cinematografica del pescarese 

o Flaiano 
dei forti nuclei autobiografi­
ci di tutta la sua produzione 
di scrittore «fout court- e di 
scrittore per il cinema. Si 
parte, naturalmente, dal ri­
cordi familiari e dall'infan­
zia, 'l'unico luogo che non 
riusciamo ad abbandonare-. 
La città nativa, Pescara, da 
cui andò via all'età di cinque 
anni, era dominata allora 
dal mito di Gabriele D'An­
nunzio. 

Flaiano apparentemente 
sembra impermeabile al fa­
scino del vate, ma è possibile 
che sia proprio cosi? Non 
amò pure D'Annunzio tan­
tissimo Roma e non fu da 
questa riamato ed elevato a 
mito vivente? E le mirabili 
descrizioni della Roma fin de 
siede non avranno contato 
nella formazione del giovane 
Flaiano? Ci è sempre parso 
alquanto improbabile, eppu­
re anche la mostra non porta 
alla luce alcuna traccia di 
contatto tra i due illustri pe­
scaresi. Si sa solo che il no­
stro attribuiva al contributo 
di D'Annunzio al celebre Ca­
biria di Pastrone, film visto e 
rivisto esteticamente da 
Mussolini. I nefasti effetti 
dei sogni di grandezza impe­
rlale e di 'romanità» culmi­
nati nelle guerre coloniali. 

Di questo periodo riman­

gono alcune foto del sottote­
nente Flaiano circondato da 
militi sorridenti per l'occa­
sione, ma soprattutto i dise­
gni di Mino Maccari ritraen­
ti l'amico nella campagna 
d'Etiopia circondato da pro­
caci negrette e protetto, tra I 
palmizi, da pile di Insepara­
bili Miri. La sua corrispon­
denza con Leo Longanesi ci 
conferma quanto già sape­
vamo: senza le pressanti e 
peren-orie richieste del gior­
nalista-editore di cui può es­
sere considerato II continua­
tore p.?r il suo talento per l'a­
forisma caustico, Flaiano. 
cedendo alla pigrizia, non 
avrebne mal scritto un ro­
manzo. Tempo di uccidere, 
premio Strega 1947, non esi­
sterebbe. 

Più volte punzecchiato 
dall'etichetta di Intellettuale 
da caffè. Flaiano non fa una 
piega. E Infatti te foto di 
gruppo dell'intellighentia 
italiana di quegli anni predi­
ligono Il deco in mogano e 
marmo del vari caffè che co­
me un lelt motiv riappaiono 
durante II nostro itinerario: 
Aragr.o, Greco, Rosati, quel­
lo di via Veneto, si badi bene! 
Fra I più ricorrenti Palazze­
schi. 'Cardarelli. Patti, De 
Feo, Urancatl, Sandro Pen­
na, Orfeo Tamburi, Renzo 

Vespignani. Juan Rodolfo 
Wilcock, ecc. Una conforte­
vole bohème giocata tra la li­
breria Rossetti, via Veneto, e 
la trattoria di Cesaretto e 
proseguita anche quando 
ognuno era affermato nel 
proprio campo, un po' per 
abitudine, un po'perché >nel 
migliore del mondi possibili 
vivono le persone sensìbili: 

Della sterminata produ­
zione di elzeviri, articoli, re­
censioni teatrali e cinemato­
grafiche scritte da Flaiano 
per guadagnarsi il pane su 
Oggi, Omnibus, Il Corriere 
della Sera e, ovviamente, su 
Il Mondo, la mostra offre un 
gustoso florilegio. Il nostro 
soleva affermare che II diret­
tore, Mario Pannunzio, nato 
11 suo stesso giorno, mese ed 
anno, doveva il suo presti­
gioso incarico all'astuzia di 
essere nato comunque un 
palo d'ore prima di lui. Il 
personaggio tende anche In 
questi reperti a prevaricare 
l'autore al punto da farci ac­
costare quasi con un senso di 
sorpresa ai pannelli in cui è 
riassunta la sua attività di 
drammaturgo. Da quel Mar­
ziano a Roma, con Gassman 
nel '60, famigerato 'Insuc­
cesso che gli ha dato alla te­
sta; alla prima spoletana nel 
12 de La conversazione con­
tinuamente interrotta. 

Comunque, ancora una 
volta la parte più intrigante 
rimane quella dedicata al 
Flaiano soggettista, sceneg­
giatore atipico, regista man­
cato e deluso dcll'irrealizza-
to Melanpus, donatore gene­
roso di spunti, trovate, at­
mosfere. che libera te dall'ob-
bligo della compiutezza si ri­
velano di un'originalità as­
soluta. Basterebbe allargare 
Il quadro delle tante foto che 

10 ritraggono a passeggio per 
Roma, per riconoscere que­
gli ambienti umorosi e quo­
tidiani che troviamo nelle 
commedie da lui sceneggia­
te. Così come i vicoli, le scale. 
gli archi sono ciò che rimane 
di una Città Eterna dove il 
Cristo arriva ormai traspor­
tato in elicottero, come nella 
memorabile sequenza inizia­
le de La dolce vita, una Ro­
ma non ancora -adottata da­
gli americani' né sfigurata 
dagli obbrobri di palazzinari 
e politicanti. 

Di sottrarre a Fellini per 
ridare a Flaiano francamen­
te non ci sentiamo, eppure 
quella foto che ritrae lo scrit­
tore a sette anni, a Fermo. 
nell'austera divisa dì colle­
giale con tanto di mantellina 
nera ci ricorda troppo da vi­
cino la sequenza di Otto e 
mezzo in cui Guido bambino 
viene accompagnato per un 
orecchio davanti al Padre 
Superiore per essere stato 
sorpreso sulla spiaggia con 
la peccaminosa Saraghìna. 
E anche I vitelloni che certa­
mente deve tanto alla giovi­
nezza romagnola del regista, 
gratta gratta scopri che è un 
termine abruzzese, forse cor­
rososi nel tempo da vudcllo-
ne, ' ossia grosso budello, 
qualcosa che si deve riempi­
re a fondo perduto. Quanto 
c'è di Fellini e quanto di 
Flaiano nel loro film è un 
rompicapo che, amando noi 
11 frutto di quella straordina­
ria, ma anche difficile colla­
borazione, ci slamo posti più 
di una volta. Persino dopo la 
morte dello scrittore ci sem­
bra che i successivi film di 
Fellini contengano motivi ti­
picamente flaianiani che 
non erano riusciti a trovare 
posto in quelli precedenti. 

Un fatto è certo ed è che 
dal tempi in cui un solo criti­
co nel recensire La dolce vita 
si ricordava di citare l'appor­
to di Flaiano, la figura dello 
scrittore è andata Incontro 
ad una rivalutazione conti­
nua. Un debito che viene tar­
divamente saldato? Forse. 
Ma perché proprio Flaiano? 
Probabilmente per uno di 
quegli strani fenomeni per 
cui in un'epoca che ha fatto 
piazza pulita di qualsiasi al­
tro ideale che non sia quello 
americanissimo del succes­
so, si impreziosisce sempre 
di più il ricordo di un uomo e 
di un autore che per tutta la 
vita riuscì sistematicamente 
ad eludere 11 successo con la 
maiuscola. Per uno di quegli 
strani scherzi del destino do­
veva toccare proprio a lui, 
prima di morire, di riadatta­
re per lo schermo la Recher-
che di Proust. L'opera di uno 
scrittore che non scrisse 
quasi nient'altro nelle mani 
di un autore che, dopo Tem­
po di uccidere, aveva scritto 
dì tutto con divagante eclet­
tismo pur di non scrivere un 
altro romanzo. 

Ugo G. Caruso 

caso L'inatteso successo 
di «Round Midnight» in lingua 
originale riapre la discussione 

Ma senti 
che bella 
voce, non 
doppiatela 

Daxtar Gof don in «Round MMnight». In «Ito, Tom Watt*. John 
Lurit • Roberto Benigni nel film «Down by Lame 

butori. 
•I 5 milioni domenicali 

dell'Archimede sono un se­
gno confortante», dice Man­
fredi Traxler. dell'Academy. 
•Non vorrei peccare di pre­
sunzione. ma siamo stati noi 
a spingere il proprietario di 
quel cinema a sperimentare 
questo tipo di programma­
zione. Proprio all'Archime­
de, Infatti, avevamo deciso di 
far uscire II raggio verde in 
versione francese. Poi non se 
ne fece nulla, ma rlmedlere-
mo. A Natale, ad esempio, di­
stribuiremo Down by Law di 
Jarmusch (il film col trio Be-
nignl-Lurie-Waits, ndr) 
esclusivamente nella versio­
ne originale. Lo stesso fare­
mo per L'amore stregone di 
Carlos Saura. Quanto a Lola 
Darling di Spike Lee, trat­
tandosi di un film molto cu­
rioso ambientato In una co­
munità nera, abbiamo opta­
to per la doppia versione. 
Quasi quasi, adesso che ci 
penso, si potrebbe riproporre 
Tradimenti di Pinter nell'e­
dizione originale: è un place-
re ascoltare l'inglese di Jere­
my Irons e di Ben Kln-
gsley..... 

•Sarà — ribatte scettica al 
telefono Rita Savagnone, 
adattatrlce e dopplatrice di 
fama (Liz Taylor, Glenda Ja­
ckson, Vanessa Rcdgrave, 

Joan Collins In Dynasty) — 
ma lo 11 sottotitolo lo odio. 
Non lo dico per orgoglio di 
categoria, anzi. Penso che di­
stolga l'attenzione dello 
spettatore, che faccia perde­
re di vista certe sfumature di 
Interpretazione, certe solu­
zioni di regìa. Ben vengano 
comunque i film In edizione 
originale: è una scelta In più 
a disposizione del pubblico. 
Anche se di certi puristi che 
pronunciano Laurence Oli­
vier alla francese perché fa 
più fine e poi non sanno or­
dinare due uova fritte a Pari­
gi sarebbe 11 caso di diffida­
re». 

•Il problema è un altro*. 
aggiunge. «Perché mai l'ope­
ra d'arte dovrebbe essere In­
toccabile? Si traducono Sha­
kespeare e Marquez, eppure 
nessuno protesta. Tutto di­
pende dalla qualità. Lo stes­
so va'.e per 11 cinema, con 
l'aggravante che nel libro le 
note sono spesso chiarifica­
trici mentre nel film certi 
giochi di parole, tradotti. 
non funzionano. Cosi devi 
inventarne degli altri, spesso 
arbitrari ma necessari*. 

GuM a dirlo a Gian Luigi 
Rondi, direttore della Mo­
stra di Venezia e sostenitore 
da sempre («ancor prima che 
la mia amica Elena Valenza­
no portasse 1 film In lingua 

originale all'Archimede, nel 
lontano 1948») della doppia 
versione. «Il doppiaggio, co­
me diceva Renoir, è la came­
ra a gas del cinema. Ai dop­
piatori che mi rimproverano 
di togliere il pane di bocca ai 
loro figli io rispondo: bene, 
continuate a doppiare i film, 
ma lasciate almeno che si 
faccia la versione con i sotto­
titoli. Il successo di Round 
Midnight, un film che ho vo­
luto a Venezia, è un piccolo 
passo avanti. Ma molto, 
troppo, resta ancora da fare 
per adeguare la nostra civil­
tà culturale ai livelli europei. 
Solo In Italia si doppia tutto 
selvaggiamente. Per fortuna 
I nostri migliori autori. I Mo­
retti, gli A vati. I Tavianl (Fel­
lini è un'altra cosa. Il suo è 
un "doppiaggio creativo"), 
lavorano quasi esclusiva­
mente in presa diretta. E un 
fondamento estetico al quale 
un cineasta non dovrebbe 
mal rinunciare*. 

Pupi Avatl è d'accordo? 
•Completamente. Credo di 
poter vantare. In proposito, 
un piccolo merito. Sin dai 
tempi di Jazz Band, fatto per 
la tv, ho cercato di rieducare 
II pubblico alla presa diretta. 
E col pubblico anche I fonici: 
perché molli di essi, pur bra­
vissimi, si erano completa­
mente disabituati a registra­

re "dal vivo". E una questio­
ne di verità, di emozioni: il 
suono "sporco " della presa 
diretta è mille volte più au­
tentico di quello, asettico. 
delle colonne di doppiaggio. 
È il suono della vita, e se non 
si afferra tutto, pazienza. Il 
buon esito di Round Mi­
dnight all'Archimede è un 
segnale da cogliere, gli eser­
centi farebbero bene a pen­
sarci un po' sopra*. 

•Prontissimo a farlo — ri­
sponde Massimo Gemini, 
proprietario del Caprani-
chetta, tempietto romano 
del cinema d'autore — anche 
se un caso isolato non fa ten­
denza. Round Midnight è un 
film musicale, 11 successo 
dell'esperimento andrebbe 
valutato con un film preva­
lentemente di parola. Da 
tempo, comunque, passo al 
Capranlchetta, in telcproie-
zione video, i film in edizione 
originale. E qualche giorno 
fa ho deciso di portare al-
l'Augustus JJ raggio verde 
nella versione francese sot­
totitolata. Certo, Cobra in 
Inglese non interessa nessu­
no. Ma con altri film bisogna 
provarci. Roma è piena di 
stranieri, di gente che studia 
le lingue; perché non pensa­
re anche a loro?*. 

Per finire 11 parere del cri­
tico. Stefano Reggiani, della 
Stampa, sfodera un atteg­
giamento duttile ne) con­
fronti del problema. «Il film 
di Tavernler l'ho visto volen­
tieri in versione originale; 
una commedia brillante pie­
na di dialoghi e battute pre­
terirei gustarmela doppiata. 
E vero, in ogni caso, che in 
nome del doppiaggio sono 
stati Inflitti brutti torti al ta­
lento di molti attori stranie­
ri. Prendi 11 Depardleu di Lui 
portava I tacchi a spillo. La 
sua voce, piena di tic e di sfu­
mature, era straordinaria, 
rivedendo il film in una sala 
romana ho faticato ad arri­
vare alla fine. Eppure a Can­
nes mi aveva divertito*. 

C e una morale da tirare, 
In conclusione? Forse que­
sta: un buon doppiaggio può 
salvare un film mediocre, un 
cattivo doppiaggio può ucci­
dere un bel film, un film in 
versione originale, se è brut­
to, si uccide da solo (ma al­
meno fatecelo vedere). 

Michel* Anselmi 

La Bansch 
lavorerà 

per VAter? 
MODENA — Pina Bausch è da 
ieri a Modena ospite di Lam­
berto Trenini. Il nuovo presi­
dente dell'Associazione dei 
teatri dell'Emilia Romagna 
l'ha invitata a visitare i teatri 
della regione. Obicttivo: valu­
tare se esistono le possibilità 
per una futura collaborazione 
tra la Bausch e l'Atcr. Risulta­
to: per ora non si è firmato 
nessuna contratto, ma da en­
trambe le parti si e dichiarata 
la disponibilità a prendere se­
riamente in considerazione 
questa ipolesi. «Sarebbe bello 

— ha detto Pina Bausch — ma 
non dipende solo da me. Sono 
molto legata a questo paese e a 
questo pubblico dal quale ho 
ricevuto molta gioia e ricono­
scimento di affetto. Se questo 
incontro si potrà realizzare sa­
rò molto contenta». Gli ostaco­
li stanno nel calendario di una 
delle artiste più richieste sulla 
scena internazionale, nelle 
possibilità di programmazio­
ne e nei rapporti con il Teatro 
di Wuppertal al quale dovrà 
sottoporre il nuovo progetto. 

«Questo breve soggiorno a 
Modena — ha detto Trezzini 
alla stampa — è stato comun­
que positivo: ho voluto che la 
Bausch si rendesse conto di co­
me il bacino teatrale dell'Emi­
lia Romagna sia unico non so­
lo in Italia, ma forse in Euro-
fa, col suo circuito di teatri di 
radizionc che non distano più 

di trenta chilometri uno dal­
l'altro». 

LA VITA SOCIALE 
DELLA NUOVA ITALIA 
Collana storica di biografie 

LUIGI EINAUDI 
di Riccardo Faucci 

Pagine XX -518 con 16 tavole fuori testo. 

IUTETII! 

CITTA DI SESTO S. GIOVANNI 
MEDAGLIA DORO AL V.M. 

Bando dì gara (per estratto) 
1) Denominazione deaa staziona appaltante: Comune efi Sesto San G;ovan-

r». Piazza dona Res;stenza S. Sesto San Giovanni. 
2) Procedura di aggiudicazione: Licitazione privata coi metodo c5 cui air art. 

24 lettera a) punto 2 Legge 8.8.1977 n. 584. con esclusione di offerte 
in aumento. 

3) Natura ed entità dePe prestazioni: Costruzione 5* lotto nuovo cimitero 
comuna-'e di via Marzabotto. per un importo base «Tappa!» di be 
1.939.184.957. 

4) Terrrane di esecuzione dei lavori: 380 giorni naturaS • consecutivi a 
partire dai* data del verbale di consegna. 

5) Le imprese interessate, comprese queEe d cui afl'art. 20 Legge 584/77 
dovranno presentare domanda in boiSo da U 3-000, redatta in lingua 
italiana, entro il l'dicembre 1986 indirizzata al Comune di Sesto San 
Giovanni. Ufficio Protocollo. Piazza della Resistenza 5. Sesto San Gio­
vanni. 

6) Le domanda di partecipazione dovranno essere corredate da: 
— certificato di partecipazione aT/Ubo Nazionale Costruttori (cat. 2* 
Decreto 25 febbraio 1982 n. 770) per rónporto d'iscrizione «S cui al n. 
7 ed oltre dalle tabe*a <ft classificazione t» cui eT art. 7 legge 74 Idei 10 
dicembre 1981. se trattasi di imprese natane; se straniere, un docu­
mento equvaiente *» base aia legislazione deBo Stato deità CHE cui 
appartengono. 
— Dichiarazione di non trovarsi in alcuna delle cause ci esclusione di 
Cui M art. 13 Legge 584/77. modificato dar art. 27 Legge n. 1/78. 
— Dichiarazione, successivamente verificabile, indicante le referenze 
eli cui air art. 17 a) e e) Legge 584/77 per una media di ordini, acquisti 
e/o fatturato almeno pari ai" importo dar appalta 
— Dichiarazione, successivamente verificatale, inescante le referenze 
OJ cui aB'ert. 18 b) Legge 584/77, per un ammontar» almeno pari 
•D'importo d*r appalto. 

7) Spedizione inviti: entro 90 giorni naturali • consecutivi data data daTin-
vio del bando ai Ufficio Pubblicazioni CEE. 

8) L'opera e finanziata con mutuo deta Cassa Depositi e Prestiti, con i fondi 
del Risparmio postale. 

91 La richiesta d*«wito non vincola la stazior» eppsftante. 
Copia del bando di gara viene inviato alla Gazzetta Ufficiate deRe Repubblica 
fiatane • e* Ufficio deee PubbWii;cni Ufficia* dela CEE il gramo 31 ottobre 
1986. 
Sesto San Giovanni. 31 ottobre 1986. 

IL SINDACO Fiorenza BassoH 

Sodati leader in Calabria nel campo A/redo bagno e ceramica 

ricerca 
VENDITORE / VENDITRICE 

per proprio SHOW ROOM a LAMEZIA TERME «te 28-40 anni offtm 
inserimento in un ambienta dinamico a stimolante condanni economi-
cria « di inquadramento contrattuala «trattamente correlate alla espe­
rienze posseduta • alla potenziaste «serate*), comunque in grado di 
eodoHfere la candidature più qualificata. Stipando basa L. 2.000.000 
più premi produzione, appartamento nuovo educante Ufficio vendita. 
Recarti aabato 8 novembre ore «-13 16-20 preaao rHotel Eden. Via 
Emilia Ovtst Modena. _ _ ^ _ _ 


